
M 
i chiamo Silvia, 
frequento il pri-
mo anno del cor-

so di Tecnologie Forestali e 
Ambientali dell’università 
degli studi di Padova. Ho 
avuto l’opportunità di in-
tervistare Antonio Brunori, 
il segretario generale di 
PEFC Italia uno dei grandi 
organi di certificazione fo-
restale in Italia. 
Silvia: qual è lo scopo di 
PEFC? Come è nata? 

Antonio: il PEFC Italia è 
un’associazione indipen-
dente, no-profit, non go-
vernativa, fondata nel 2001 

con l’obiettivo di promuo-
vere la gestione sostenibile 
delle foreste e la rintraccia-
bilità dei prodotti di origine 
forestale, tramite lo stru-
mento della certificazione 
forestale. PEFC Italia è l'or-
gano nazionale del PEFC 
International, il 
“Programma per il ricono-
scimento di schemi nazio-
nali di Certificazione Fore-
stale”, organizzazione con 
attualmente 56 sedi nazio-
nali.  

     Il sistema PEFC prevede 
due modalità di certifica-
zione: la certificazione del-

la gestione forestale soste-
nibile delle foreste e pian-
tagioni e quella della cate-
na di custodia (Chain of 
Custody – CoC), che con-
sente la rintracciabilità del 
prodotto, dal bosco al pro-
dotto finito. La certificazio-
ne PEFC può essere adot-
tata da proprietà forestali 
o aziende del legno e carta 
in forma individuale o di 
gruppo. 

     Ad oggi, il PEFC Italia è 
costituito da 57 soci, rap-
presentanti dei proprietari 
forestali e dei pioppeti, del-
le pubbliche amministrazio-

LA CERTIFICAZIONE PEFC, PER 
FILIERE FORESTALI SOSTENIBILI   
Dal bosco al prodotto finito, la catena di custodia certificata, con-
sente il buon governo delle risorse primarie e la loro rinnovabilità 
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ni, dei consumatori finali, dei liberi 
professionisti, del mondo dell’indu-
stria del legno e dell’artigianato, del-
le associazioni ambientaliste e di 
organizzazioni della società civile.      

Silvia: come si procede per la certifi-
cazione di una foresta o di un'azien-
da? Può farmi qualche esempio.  

Antonio: bisogna partire da un pun-
to: la certificazione è uno strumento 
attraverso il quale un proprietario o 
gestore forestale o un’azienda di 
trasformazione può testimoniare il 
proprio impegno nei confronti 
dell’ambiente e del rispetto dei dirit-
ti sociali. La certificazione forestale è 
quindi uno strumento volontario, 
che influisce sul mercato. 

     Dal punto di vista pratico, possia-
mo sintetizzare così i passaggi ne-
cessari per ottenere la certificazio-
ne: preparazione e conformità allo 
standard di certificazione, ricerca di 
un organismo di certificazione, 
svolgimento dell’audit e otteni-
mento del certificato. La prepara-
zione è un elemento fondamenta-
le: è necessario, infatti, acquisire 
familiarità con le opzioni di certifi-
cazione disponibili. Successivamen-
te, bisogna assicurarsi che le pro-
prie pratiche di gestione forestale 
(o di tracciabilità dei prodotti) sod-
disfino i requisiti individuati dal 
PEFC nei suoi standard, quindi ade-
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guarsi a quanto richiesto dallo stan-
dard gestionale e renderlo verifica-
bile.  

     Secondo passaggio: trovare un 
Organismo di Certificazione (OdC). A 
differenza di quanto si potrebbe 
pensare, non è direttamente il PEFC 
ad eseguire i controlli. Esistono in-
fatti organismi terzi, indipendenti e 
accreditati (in Italia da un organismo 
che si chiama Accredia) che ricopro-
no questa funzione. Dopo aver scel-
to l’organismo più adatto, si passa 
alla fase tre: lo svolgimento dell’Au-
dit. 

     L’audit è il momento di controllo 
documentale e “in campo” da par-
te dell’OdC che serve a verificare 
che tutti i processi dell’organizza-
zione che si vuole certificare sono 
conformi e sostenibili. In questa 
fase quindi gli auditor effettuano 
anche visite sul campo. Nel caso di 
una foresta, per esempio, questo 
comprenderà anche visite a siti se-
lezionati in campo, ulteriori revisio-
ni della documentazione e intervi-
ste con il personale competente. 

     Nel caso di eventuali problemi di 
non conformità, cioè di mancato 
rispetto di alcuni dei requisiti dello 
Standard, l'OdC non emetterà il cer-
tificato se queste non conformità 
non siano state risolte. Se, invece, 
l'OdC ritiene che le procedure di 

gestione siano conformi ai requisiti 
di certificazione, rilasceranno un 
certificato PEFC. 

Silvia: quante foreste certificate ci 
sono in Italia? 

Antonio: la certificazione PEFC inte-
ressa (a maggio 2022) 888.253 ettari 
di foreste e piantagioni e 1.283 
aziende delle filiere di trasformazio-
ne. A livello globale parliamo invece 
di circa 320 milioni di ettari e oltre 
20.000 aziende di trasformazione. 
Sia in Italia che nel mondo, la per-
centuale di foreste certificate rispet-
to al totale si attesta circa sul 9%. 

Silvia: quali ostacoli si trovano nel 
perseguire una gestione sostenibile 
e come possono essere superati? 

Antonio: un ostacolo importante 
può essere legato al costo della cer-
tificazione che, per i piccoli e picco-
lissimi proprietari e gestori può di-
ventare una barriera. Il PEFC ha 
quindi ideato uno strumento chia-
mato “certificazione di gruppo” che 
consente a questi soggetti di unire 
le proprie forze, condividendo l’or-
ganizzazione e le spese.  

     Ma c’è un altro ostacolo che in-
teressa non solo il mondo della cer-
tificazione ma più in generale il 
mondo forestale italiano, legato 
all’assenza di pianificazione. Infatti, 
solo il 18% delle foreste ha un pia-



no di gestione. Questo significa che 
per la maggior parte delle foreste 
italiane non c’è un piano per il futu-
ro e, purtroppo, in molti casi que-
sto significa abbandono della ge-
stione, con conseguenti perdite di 
opportunità economiche per le po-
polazioni che vivono nelle aree 
montane, ma anche perdita di pre-
sidi ambientali chiave.  

     Se pensiamo che la presenza di 
un piano di gestione è un prere-
quisito per la certificazione fore-
stale, capiamo bene che il primo 
ostacolo da superare è proprio 
l’assenza di pianificazione. In que-
sto senso, la creazione della DG 
per la valorizzazione dei territori e 
delle foreste del MIPAAF e tutte 
le attività che sono seguite, com-
presa l’emanazione della Strate-
gia Forestale Nazionale, stanno 
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dando una marcia diversa all’inte-
ro settore.  

Silvia: può parlarci del percorso che 
l'ha portata ad occuparsi di PEFC. 

Antonio: dopo la laurea in Scienze fo-
restali, ottenuta a Firenze nel 1990, ho 
fatto il “forestale” realizzando opere di 
savanizzazione nel deserto del Neghev 
in Israele, poi ricerca sull’agro foresta-
zione di zone caldo-aride con l’Univer-
sità della Florida e attività di botanica 
forestale nella Mata Atlantica nello 
stato di San Paolo in Brasile. Quando 
sono rientrato in Italia, ho partecipa-
to alla crescita e allo sviluppo dei 
primi 5 anni della rivista “Sherwood 
– Foreste ed alberi oggi” della Com-
pagnia delle Foreste di Paolo Mori. 
Proprio nel 2001 cercavano un diretto-
re per la nascitura sezione italiana del 
PEFC e sono risultato idoneo su 83 do-
mande presentate.  

     Penso che la mia precedente 
esperienza da presidente di IAAS 
Italia quando ero studente e la 
successiva attività di networking 
tecnica e di capacità comunicati-
va (sono iscritto sia all’Ordine dei 
Dottori Agronomi e Dottori Fore-
stali, oltre che all’Ordine dei 
Giornalisti, sez. Pubblicisti) abbia 
avuto un ruolo determinante, 
non solo per essere scelto, ma 
per mantenere questa posizione 
fino ad oggi … e spero ancora per 
tanti altri anni!   
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